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Mercoledì 9 febbraio 2000 Scuola&Formazione l’Unità

in classe Regione Lombardia contro i maltrattamenti Genova nell’Università Euromediterranea

Insegnanti,alunnidellequinteclassielementarielelorofamigliecoinvoltiinunpro-
gettodiformazioneededucazionesultemadeimaltrattamentisuiminori:questoil
contenutodelprotocollod’intesasiglatotraRegioneLombardiaeMinisterodellaPub-
blicaIstruzione.L’accordocheinteresseràtuttelescuoledellaregionepermetteràdi
realizzareprogettiorientatiallatuteladeidirittidell’infanzia.

Saràl’ateneodiGenovaarappresentarel’Italianell’UniversitàEuromediterranea-
costituitasineigiorniscorsiaMarsiglia.Lohaannunciatoilrettoredell’Università
genoveseSandroPontremolinelsuodiscorsodiinaugurazionedell’annoaccade-
mico.OltreaGenovacisonoancheMarsiglia,Barcellona,ilLibanocontreuniver-
sità,l’Egitto(quattro),laTunisia(quattro),ilMarocco(quattro),l’Algeria(due).

FONDO EUROPEO............................

Mezzogiorno
Bilancio attivo
per i giovani
........................................................N elle regioni segnate da un’alta

disoccupazione giovanile il
ricorso alla formazione può

avere effetti positivi e avvicinare i
giovani al mondo del lavoro. È quan-
to emerge dai risultati del Program-
ma Operativo Plurifondo «Un impe-
gno per la qualità» cofinanziato dal
Fondo Sociale Europeo e attuato dal
Ministero della Pubblica Istruzione
nelle regioni del Mezzogiorno
(Obiettivo 1). Infatti, da un’indagine
svolta su 1.866 beneficiari a oltre un
anno dalla conclusione del corso, ri-
sulta che il 30,4% di essi era occupato
al momento dell’intervista e il 17,1%
dichiarava di aver avuto, dopo il pe-
riodo di formazione, una breve espe-
rienza lavorativa: il tasso di occupa-
zione, anche temporanea, si colloca
dunque a un livello di poco inferiore
al 50%. L’indagine è stata svolta su
un campione di giovani formati nel
1997 e residenti in Abruzzo, Molise,
Campania, Puglia, Basilicata, Cala-
bria, Sicilia e Sardegna nell’ambito
dei sottoprogrammi specifici «La for-
mazione post diploma» e «La forma-
zione post qualifica». Il primo sotto-
programma è stato realizzato dagli
Istituti Professionali di Stato e dagli
Istituti Tecnici e prevedeva azioni
della durata media di 700 ore e il ri-
lascio di una qualifica generalmente
riconosciuta dalle Amministrazioni
regionali. Il secondo è stato realizza-
to dagli Istituti Professionali e ri-
guardava interventi della durata me-
dia di 570 ore inserite nei percorsi
scolastici del quarto e quinto anno.
La quota più alta di formati occupati
è stata raggiunta in Puglia (41%),
quella più bassa (20,6%) in Basilicata,
Calabria, Sicilia e Sardegna. L’inseri-
mento nel mondo del lavoro è avve-
nuto nel 33,3% dei casi in tempi mol-
to brevi (entro i primi tre mesi dalla
conclusione del corso) nel 49,2% tra
il quarto e il dodicesimo mese e nel
17,5% dei casi dopo più di un anno.
Il 56,3% degli occupati ha dichiarato
di aver trovato un’occupazione coe-
rente con il corso formativo seguito.
Il 41,9% degli intervistati è invece ri-
sultato disoccupato, ma questa quota
comprende anche chi (il 17,1% dei
beneficiari) si è definito in cerca di
nuova occupazione avendo già avuto,
dopo il corso, un’esperienza lavorati-
va della durata di 1-3 mesi e in qual-
che caso di oltre un trimestre. Infine,
il 17,6% è risultato inattivo. Si tratta
nella maggior parte dei casi di inatti-
vità temporanea, legata al prosegui-
mento degli studi universitari (8%) o
allo svolgimento del servizio di leva
(3,2%). Nel rimanente 6,4% dei casi
si tratta di inattività in senso stretto.
I settori di sbocco sono prevalente-
mente comparti del terziario: com-
mercio e riparazioni (19,4%), ristora-
zione e ricezione turistica (19,6%),
servizi alle imprese (17,5%), indu-
stria manifatturiera (14,4%).

Con la riforma delle superiori anche in Italia
la possibilità di offrire una valida alternativa all’istruzione
in classe trasformando alcuni insuccessi scolastici in successi

Q ualche esperienza interessante si
era già avviata, con la sola solleci-
tazione «minimalista» di un anno

in più di istruzione obbligatoria.Ora, con
un riordino che struttura i primi due an-
ni del ciclo secondario in un biennio
orientativo interamente coperto dall’ob-
bligo scolastico, può finalmente prendere
corpo uno dei punti di forza del nuovo
sistema, cioè l’integrazione tra percorsi
scolastici e di formazione professionale.

Per una parte degli studenti, quella in-
tenzionata e in grado di proseguire nel
triennio fino al diploma, l’iniezione nel
curricolo, del biennio e del triennio, di
saperi operativi e di esperienze di rappor-
to con il lavoro faciliterà l’orientamento
professionale e, in certi casi, rafforzerà la
stessa motivazione ad andare fino in fon-
do. Per un’altra parte, quella che oggi si
perde nel primo impatto ( 11% ) e anche
oltre (14%), i percorsi misti dovranno es-
sere le passerelle verso una delle tre stra-
de ( istruzione, formazione professiona-
le,apprendistato ) previste dall’obbligo
formativo fino ai 18 anni.

È la «seconda via» all’istruzione e alla
formazione che, nei paesi comunitari in
cui é in vigore da tempo, ha contribuito
fortemente ad asciugare i numeri della
dispersione scolastica. Chi vive con diffi-
coltà e disagio il percorso scolastico in-
fatti può, se l’altra via é davvero ben se-
gnata e di qualità, ribaltare l’insuccesso
insuccesso, liberarsi dalla convinzione di
non essere in grado di apprendere, acqui-
sire le competenze giuste per entrare nel-
la vita adulta (nel lavoro e nella società)
non da perdente. Si tratta - se si riuscirà
a realizzarlo bene e diffusamente - di una
riforma vera. Di quelle che possono cam-
biare profondamente non solo la vita di
molti, ma il profilo stesso di civiltà e di
democrazia di un paese. Significa infatti
non solo non arrendersi alle disegua-
glianze ed offrire a ognuno le opportuni-
tà per acquisire una sua dote formativa (
diploma o qualifica professionale ), ma
anche riconoscere finalmente che, sebbe-
ne l’istruzione scolastica sia essenziale

nella formazione delle persone, l’appren-
dimento non é da considerarsi monopo-
lio esclusivo della scuola. Si può - e sem-
pre più si deve lungo tutto l’arco della vi-
ta - apprendere anche in altri percorsi,
anche nella formazione professionale, an-
che nel lavoro. Per molti l’apprendimen-
to in contesti operativi, con approcci di-
versi dal modello scolastico, funziona
meglio e motiva di più. L’importante é
che anche questi apprendimenti, sebbene
acquisiti altrove, possano essere ricono-
sciuti sotto forma di crediti dallo stesso
sistema d’istruzione.

Il riordino dei cicli, che visto dall’in-
terno della scuola, solleva perplessità e
discussioni soprattutto sulla nuova fisio-
nomia del ciclo di base (e sul destino di
elementare e media), si configura quindi,
se si guarda a più generali esigenze del
paese, soprattutto come la tessera essen-
ziale, insieme all’autonomia e ai due nuo-
vi «obblighi», per costruire un sistema
dinamico - più democratico, meno acca-
demico - fatto di istruzione, formazione
professionale, formazione nel lavoro, for-

mazione permanente. Tutto ciò parla an-
che al Welfare, alla necessità di trasfor-
marlo da sistema solo delle tutele a siste-
ma anche delle opportunità.

Naturalmente, come osservano molti
commentatori, una nuova architettura
non garantisce di per se una nuova quali-
tà. Ciò vale soprattutto per questo tema
che può essere di-
panato efficace-
mente solo se si
realizzeranno alcu-
ne condizioni fon-
damentali. Una
parte di queste so-
no «interne» e ri-
guardano, oltre al-
la qualità profes-
sionale degli inse-
gnanti e alla loro
disponibilità/capa-
cità di lavorare in-
sieme ad altri sog-
getti professionali,
la piena valorizza-
zione dell’autono-

mia utilizzando bene, per attivare percor-
si orientativi e formativi diversificati, la
quota già prevista del 15% del monte ore.
Sono 180 ore l’anno (6 ore settimanali, o
5 settimane, o 30 giorni ), con cui supera-
re la rigidità del gruppo classe e realizza-
re una prima integrazione di moduli di
orientamento e di formazione professio-

nale. Altre condizioni dipendono invece
da fattori esterni. Prima di tutto da come
si evolverà la collaborazione tra sistema
formativo e mondo del lavoro e dall’indi-
ce di innovazione, in tutte le aree del
paese, dei sistemi regionali di formazione
professionale. Non si tratta, per quest’ul-
timo aspetto, solo dei problemi locali e
nazionali che tuttora si frappongono al
riconoscimento della formazione profes-
sionale come di un sistema «di pari di-
gnità» rispetto a quello dell’istruzione.
Né solo delle difficoltà, dove la formazio-
ne professionale si é dislocata interamen-
te sui livelli medio-alti, a predisporre op-
portunità formative di altro tipo. Coope-
rare, con la scuola e con le imprese, alla
sinergia dei diversi sistemi significa in
primo luogo risolvere le questioni con-
nesse a una definizione nazionale degli
standard e delle regole della certificazio-
ne.

La stagione delle «riforme» scolastiche
sta concludendosi. Comincia ora quella,
ancora più importante e forse più diffici-
le, delle «politiche».

L ’ a n a l i s i
....................................................................................

Formazione, con i nuovi cicli
l’occasione della pari dignità

......................................................................................................................................................................................................................................FIORELLA FARINELLI assessore alle Politiche educative del Comune di Roma

I N F O
Messico
Ateneo
evacuato
Piùdi3000
agentihanno
postofineal-
l’occupazio-
ne, incorsoda
diecimesi,
dell’Universi-
tàdelMessi-
co, lapiù
grandedell’A-
mericaLatina,
arrestandoi
capidelmovi-
mentoe600
studenti.La
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scoppiataper
l’aumentodel-
letasse.

B E R G A M O

Liceali tutor dei piccoli
Studentivolontarifannoi«tutor»dialtriragazzi: l’iniziati-
vaènatanelpiccoloComunediPagazzano(Bergamo).
Glistudentivolontarisidedicanoaragazzidelleelemen-
tariedellemedie,chehannobisognodiaiutonellostu-
dio:questo«tutorato»scolasticoèapertoatutti igiovani
delpaese.Gliscolaricoinvoltisonounadecina:alcuni
sonosegnalatidirettamentedallemaestre,altrisonora-
gazziperlopiùprovenientidafamigliediextracomunita-
ri.Adognunodilorosiaffiancaungiovanedeltriennio
dellesuperiorichehadatolasuadisponibilità.Lelezioni
sisvolgononeilocalidellabibliotecacomunaleedure-
rannofinoallachiusuradellescuoleagiugno.

SEGUE DALLA PRIMA

RIFLETTORI
SUI PROGRAMMI
mente l’insegnante delle elementa-
ri, sugli ultimi due quello delle me-
die. Il quinto sarà l’anno delle con-
troversie. Secondo Luzzatto ci do-
vrà essere spazio per l’autonomia
delle singole scuole e molta gradua-
lità: «La scuola dovrà avere una
maggiore flessibilità nell’uso degli
insegnanti, civorràunaprogressiva
apertura, dalla elementare con due
o tre insegnanti alla scuola media
con dodici materie lo stacco ora è
netto. Il passaggio dovrebbe invece
ammorbidirsi. Io spero che non
vengano fissate norme nazionali
troppo rigide, anche perché ogni
scuola possa usare al meglio le com-
petenze degli insegnanti che si tro-
va a disposizione». Luzzatto fa l’e-
sempio della lingua straniera: ci so-
no insegnanti di inglese con certe
caratteristiche, adatti al rapporto
con i più piccoli, altri che invece
non sarebbero capaci di insegnarea
bambini di sei anni, utilizzabili in-
vecesoloallesuperiori. «Ediquesto
sidovràtenerecontoconintelligen-
za».

Ancheunnotomatematicocome
Edoardo Vesentini, già rettore
della Normale di Pisa ed ora ordi-
nario al Politecnico di Torino, te-
me le follie della specializzazione
precoce. Vale la sua esperienza di
formatore di élite, ma anche quel-
la di nonno: «Aiuto la mia nipoti-
na, che fa le elemenari, a fare i
compiti durante le vacanze e mi
trovo davanti a dei problemini
elaborati con un formalismo che
sembra inventato per distruggere i
neuroni di questi ragazzini. Pro-
blemi semplicissimi trasformati in
rebus logici, diagrammi di flusso,
richiesta di competenze scientifi-
che assurde. Forse hanno pensato
quei programmi per avvicinare i
ragazzi ai computer, ma si sono
dimenticati che fondamentale è
sviluppare la curiosità, la capacità
di trovare la strada più rapida e
semplice per risolvere un proble-
ma. È diseducativo mettere da-
vanti a dei bimbetti dei meccani-
smi inutili e troppo sofisticati,
perché questo uccide la curiosità.
E questo vale non solo per la ma-
tematica». Già, prima di tutto la
curiosità che muove a studiare. Se
questa si guasta è difficile riaccen-
derla. Vesentini, che insegna me-
todi matematici per ingegneria, è

colpito dalle schede di valutazione
che riceve dai suoi studenti al ter-
mine del corso; molti «apprezzano
lo sforzo del docente», ma confes-
sano: «A me di questo argomento
non importa nulla». La curiosità
di questi futuri fisici nucleari si è
spostata altrove. Dove sarà andata
a finire? Per Vesentini molto di-
pende dalla mancanza di forma-
zione psico-pedagogica degli inse-
gnanti dei livelli di base, il che è
un problema più grave con l’inde-
bolirsi della famiglia e con il poco
tempo dei genitori disponibile per
i figli: «Il contatto più intenso dei
ragazzi è con le maestre. Non ba-
sta più laureare gli insegnanti e
poi sperare che imparino a inse-
gnare; bisogna potenziare nelle fa-
coltà di lettere e filosofia la pre-
senza della pedagogia e dell’antro-
pologia culturale».

Dalla matematica alla filosofia:
che può succedere con la riforma
dei cicli a questa e ad altre disci-
pline umanistiche? Secondo Ales-
sandro Ferrara, ordinario della
materia alla Sapienza, «è un buon
momento per valorizzare la filoso-
fia nelle scuole superiori, perché il
mercato si mostra favorevole a sa-
peri più generali. Il campo umani-
stico non è tutto uguale: ha una

componente antiquaria, la lettera-
tura greca, la paleontologia, la fi-
lologia latina, ma ha anche una
componente di saperi riflessivi
che hanno più applicabilità. La fi-
losofia, e specialmente l’etica, so-
no tra le cose richieste da molte
aziende. Saperi di questo tipo ga-
rantiscono maggiore capacità di
gestione del mutamento, di adat-
tamento, di autodifesa. Guardate
sul Sole-24 Ore gli annunci che
cercano anche laureati in filoso-
fia». Con il nuovo quinquennio
delle secondarie si porrà il proble-
ma dell’inserimento di questi sa-
peri generali sia nei settori umani-
stici che in quelli scientifici, nella
prima fascia (biennio), come nella
seconda (triennio). E per Ferrara
questa discussione è ancora tutta
da fare, ma «il livello di prepara-
zione degli insegnanti di questo
settore, a cominciare dai filosofi,
dovrebbe alzarsi. La logica vor-
rebbe che ci fosse una school of
education, sul modello america-
no, una scuola di scienza della
formazione, che da noi attual-
mente è la laurea ex-magistero,
mentre dovrebbe diventare un ti-
tolo di specializzazione postlau-
rea».

GIANCARLO BOSETTI


